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In Svezia la sicurezza sul lavoro è quasi totale. In Inghilterra le case popolari sono belle ed 
eco-compatibili, mentre in Finlàndio le operatrici materno infantili fanno rete con pediatri e 
ginecologi. La Germania, poi/lià la più alta produzione di energia solare al mondo, anche se 
piove sempre. Una straordinaria raccolta di buone pratiche europee nel libro ''Voglia di cam- 
biare'' di Salvatore Giannella/che qui ne riporta alcune per VpS. 
A dimostrare come "cambiare si può" se la politica non è fatta solo di parole, ma anche di 



azione. 



DI SALVATORE GIANNELLA* 



* Già cronista e invia- 
to dell'Europeo, poi 
direttore di Genius e 
di Airone, dal 2000 al 
2007 Gìannella ha 
curato le pagine di 
cultura e scienze del 
settimanale Oggi, di 
cui attualmente è tra 
le principali firme 



Ogni giorno aumentano gli italiani che si 
lamentano. Da una ricerca condotta nei 
paesi europei dagli economisti 
dell'Università inglese di Cambridge sui 
grado di fiducia nella capacità della politi- 
ca di rispondere alle reali necessità risul- 
tiamo i più scontenti. Veniamo dopo la 
Danimarca, ma anche la Grecia, la Spagna, 
il Portogallo e il Belgio: siamo ultimi, i più 
sfiduciati. E la ragione è semplice: "Politica 
vuol dire realizzare", come sosteneva 
Alcide De Gasperi, invece da noi si parla, 
mentre nelle altre nazioni si fa. Altrove ai 
lamenti hanno sostituito i progetti ad 
ampio respiro, la democrazia che decide e 
il controllo sui comportamenti dei politici 
(ha suscitato scalpore l'invocazione del 
presidente francese Nicolas Sarkozy a una 
pagella sull'operato dei ministri del gover- 
no) e il conseguente premio o rimprovero 
con il voto: come a scuola. Oppure il rin- 
novo della fiducia o la sfiducia, come in 
azienda per i co.co.pro, perché i politici, in 
una democrazia efficiente e trasparente, 
sono, dovrebbero essere, come i 
co.co.pro, al lavoro per un progetto; se lo 
realizzano meritano la riconferma, altri- 
menti a casa. 

E allora? Certo non conviene rifugiarsi nel- 
l'antipolitica e nei lamenti, abbandonarsi a 



In Svezia un'operaia fia bloccato la produzione 
per mancanze nel sistema tli sicurezza; l'attività 
è ripresa solo dopo aver sistemato la falla. On 
operaio nel lieroamasco ha seonalato condizioni 
rischiose di lavoro, è stato sospeso 3 oiorni 



derive qualunquiste o, per dirla con un 
ossimoro, a una "rassegnazione speranzo- 
sa" (speranzosa perché siamo caduti così in 
basso che ormai possiamo solo risalire?}. 
Risolvere I problemi si può. La buona polì- 



tica è ancora alla nostra portata. Ma per 
arrivarci occorrono voglia di cambiare, 
coraggio, onestà e fiducia. E la disponibili- 
tà a imparare dall'esempio degli altri paesi 
europei dove si sta meglio che da noi. In 
queste pagine che riprendono, in sintesi, 
alcuni dei contenuti principali del libro 
"Voglia di cambiare" proponiamo alcuni 
esempi dì "buone" prassi, che dimostrano 
cosa può fare la buona politica unita alla 
cultura e all'istruzione, quando non si fa 
casta. 



"Lavorate meno e godetevi la vita" è l'ulti- 
mo slogan di David Cameron, 41 anni, lea- 
der del Partito conservatore e aspirante 
premier inglese, un leader giovane che sì 
preoccupa del futuro e... del voto degli 
anziani. Per la sua foto ufficiale ha scelto 
uno scatto popolare: davanti alla finestra 
a doppi vetri di una delle case di BedZed, 
il primo eco-quartiere sorto nel 2002 per 
ospitare 320 abitanti in 82 case iniziali, 
nella periferia sud di Londra. Un modello 
di lottizzazione dove le varie fasce sociali 
(deboli, medie e ad alto reddito] convivono 
nei rispetto dell'estetica e dell'ambiente. 
Sullo sfondo dell'immagine, si intravedono 
le caratteristiche ciminiere colorate, alla 
base una distesa di pannelli solari: i pen- 
nacchi di un'antica centrale elettrica oggi 
divenuta icona dell'architettura che crea 
case in zone di archeologia industriale. 
La scelta di Cameron potrebbe sembrare 
eccentrica in un paese come l'Italia dove le 
case popolari rimandano a scenari tristi: 
da noi sono brutte, cadono a pezzi, soffro- 
no di abusivismo cronico, rappresentano 
un problema per l'ordine pubblico, tanto 
che illustri architetti propongono di rader- 
le al suolo, in quanto veri mostri urbani- 
sticL No, in Inghilterra l'argomento della 
casa, e in particolare della "casa per tutti" 
è la chiave di volta per conquistare 
Downing Street, la "casa del potere" in 
Gran Bretagna. Sicché a Cameron, che lan- 
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eia il piano di "una casa per tutta la vita: 
la casa ideale per gii anziani", il premier in 
carica Gordon Brown risponde prometten- 
do di portare da 150 a 250 mila le case 
popolari da costruire ogni anno a venire. 
La questione casa è una delle spine più 
dolorose nel fianco dell'Europa: un censi- 
mento de! Cecodhas indica che nel nostro 
continente 3 milioni di cittadini sono 
"senza casa", 15 milioni "male alloggiati" 
in abitazioni precarie, e centinaia di 
migliaia sfrattati. In questo scenarlo gli 



inglesi si piazzano sul podio dei migliori, in 
base al sondaggio elaborato dagli econo- 
misti di Cambridge, quanto a benefici e 
aiuti per la casa. Non parliamo, ovviamen- 
te, dei quartieri chic della city, dove le abi- 
tazioni sono sempre più care per la forte 
domanda di ricchi acquirenti stranieri e 
dove, pure, si può comprare spendendo 
meno di 6 mila euro al m^. E nemmeno 
parliamo delie case comprate a metà, un 
fenomeno [co-buying] tutto inglese, con 
agenzie specializzate nel mettere in con- 



Sotto: sicurezza sul lavoro ed 
energia da fonti rinnovabiii, 
due sfide vincenti accolte 
rispettivamente da Svezia e 
Germania (foto Bilderberg] 




Al ritorno in Italia dopo le varie tappe alla scoperta delle eccellenze nella "meglio Europa", il mestiere di cronista mi impone un'ulteriore sosta 
in casa nostra: da Milano alia tangenziale nord di Torino. Direte voi: che c'entra la meglio Europa con la tangenziale nord di Torino? C'entra 
c'entra. Lì, infatti, mi si presentano uno dietro l'altro, nel giro di appena un km, due svincoli per entrare in città: quelle due uscite sono meta- 
foricamente le due uscite davanti a cui ci troviamo oggi tutti noi italiani. 

Il primo svincolo porta a Venaria, sede della famosa reggia restaurata, un'impresa titanica che può essere emblema dell'Italia della buona 
politica (perché anche da noi qualche buon esempio ovviamente non manca). La Versailles italiana, 80 mila m^di superficie è tomata a 
splendere dopo otto anni dì restauro {è stata inaugurata il 13 ottobre 2007) e oggi è una nuova "fabbrica della cultura" che cambia II volto di 
una regione e capovolge il destino di una città - Venaria, 40 mila abitanti alle porte di Torino - la quale entra così nella ribalta europea risa- 
lendo dai fondi dell'oblio, quando veniva ricordata solo per i tanfi della Snla Viscosa. 

Lo svincolo successivo conduce all'acciaieria ThyssenKrupp, balzata alla cronaca nel dicembre scorso per il tragico mgo che ha ucciso sette 
operai, divenuta il sinistro simbolo della mancanza di sicurezza nelle nostre fabbriche e nei nostri cantieri, in cui ogni giorno da anni sacrifL 
chiamo mediamente 3-4 vite umane: altro che società civile, questa è una realtà da arretratlssimo Terzo mondo 
Due uscite (Venaria e corso Regina), due Italie, due modi di fare le cose, farie bene e farie male Meditate gente 
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Sopra: nell'utllizzo della bici- 
cletta come mezzo di loco- 
mozione j paesi nordici, 
nonostante la rigidità del 
clima, superano quelli del 
sud Europa. Mella pagina a 
fianco: asili modello finlan- 
desi, energia pulita tedesca e 
ia Reggia di Venaria, in 
Provincia di Torino. Tre esem- 
pi virtuosi di attenzione 
sociale e ambientale (foto 
Bilderherg) 



tatto acquirenti che accettano dì dividere 
l'abitazione, magari alzando un muro in 
più, pur di risparmiare. Interessa, invece, la 
concreta politica di social housing che ha 
permesso al governo di Tony Blair, negli 
ultimi dieci anni, di aiutare migliaia di 
famiglie disagiate, anziani, ammalati e 
mamme single a pagare l'affitto o ad 
acquistare una proprietà con notevoli faci- 
litazioni. Ogni anno vengono costruite 
quasi 1 50 mila nuove case {entro il 201 6 
arriveranno a 250 mila], un terzo delle 
quali diventa councii flats, l'equivalente 
delle nostre case popolari. Il cui affitto 
mensile è irrisorio. «Ne hanno diritto le 
mamme single, chi ha un reddito annuo 
inferiore a 16 mila sterline (24 mila euro), 
i senza tetto e gli studenti full time che 
hanno figli o handicap», spiega Alun 
Evans, dirigente del Communitles and locai 
government, un comitato del Ministero 
dell'Edilizia inglese. Queste categorie sono 
esentate anche dal versare la councii tax. 



una specie di lei che però nel Regno Unito 
si paga ogni mese e il cui ammontare 
dipende dalla metratura dell'appartamento 
e dalla zona in cui è dislocato (in centro a 
Londra, per esempio, la tassa è piuttosto 
cara). 

Ma gli aiuti statali vengono offerti anche 
a chi vorrebbe acquistare una casa senza 
averne ì mezzi. «Chi già vive in un'area a 
edilizia sociale o è in lista d'attesa, gli over 
65, le giovani coppie che non raggiungono 
un certo reddito e i lavoratori socialmente 
utili (come Insegnanti, infermieri, agenti di 
polizia) sono tra coioro che hanno il diritto 
a ricevere un finanziamento», prosegue 
Evans. Il governo in questi casi può pagare 
l'ammontare del mutuo, o parte di esso, 
lasciando ai proprietari solo l'onere degli 
interessi. 



Tra Italia e Germania, nel campo dell'ener- 
gia pulita, non c'è partita: i tedeschi già 
producono il BSo/o dell'energia solare mon- 
diale (anche se l'elettricità tedesca ricava- 
ta dal sole è ancora solo al 4Wo della pro- 
duzione nazionale, percentuale che sale ai 
13% se si comprendono tutte le energie 
rinnovabili). La Germania è ai primo posto 
nella graduatoria mondiale dei produttori 
di energia solare, seguita da Giappone, 
Usa, Australia, Spagna, Olanda. Il volume 
dell'energia prodotta è ancora limitato, ma 
il punto è un altro: il suo prezzo è compe- 
titivo. 

I tedeschi continuano la loro incredibile 
marcia solare, investendo intelligenze e 
risorse sulla scia dei traguardo indicato dal 
cancelliere (già ministro dell'Ambiente) 
Angela Merkel: 27% entro il 2020. Intanto 
il 30 luglio 2007 hanno appuntato una 
nuova medaglia su! petto già pieno di 
record: a Burstadt, nel sud del paese, è 
stato installato il tetto solare più grande 
del mondo, 40 mila m^ di pannelli foto- 
voltaici. E lì vicino, a Mulhausen, da due 
anni funziona la più grande delle 20 cen- 



traii di produzione di energia dal sole: i 
pannelli coprono un'area di 250 mila mS 
l'equivalente di 56 campi dì calcio, e 
hanno una capacità produttiva pari a 10 
megawatt. A Ulm è stato inaugurato un 
enorme silo per la raccolta della farina, 
alto 102 metri, con ia più ampia facciata 
coperta da moduli al silicio, che ne fa ii 
secondo simbolo della città dopo il gratta- 
cielo di iVIinster. 

C'è da rimanere di stucco, per II cronista 
che arriva dalla soleggiata Italia in questa 
terra fredda e piovosa, nella stazione cen- 
trale di Friburgo, sovrastata da una torre 
coperta di pannelli foto-voltaici. La 
Germania - assicura il climatologo Gerard 
Mueller Westermeyer - resta coperta pres- 
soché permanentemente da nuvole, i gior- 
ni di bel tempo in un anno si contano 
sulle dita di una mano. In parecchie città 
tedesche non si superano le 1.500 ore 
annuali di luce solare: in Italia e in Spagna 
sono almeno il doppio. Tutto ciò non è 
bastato a fermare la marcia solare tedesca. 
Friburgo, la città che disse no all'energia 
nucleare per poi ripartire senza indugi con 
la ricerca e l'applicazione delle energie rin- 
novabili è oggi, indiscutibilmente, la capi- 
tale del sole. Qui il business dell'ecologia 
rappresenta 10 mila posti di lavoro, 1.500 
imprese e un fatturato di 500 milioni di 
euro. 



La strage degli innocenti nelle fabbriche e 
nei cantieri italiani continua senza soste. 
All'Inali hanno contato 1.274 morti sul 
lavoro nel 2005. Sono aumentate a 1.302 
nel 2006. E non è andata meglio ne! 2007. 
Un milione dì incidenti l'anno e più di 
mille morti, un lavoratore ucciso ogni sette 
ore: è il bollettino della "guerra a bassa 
intensità" che denuncia l'Anmil, 
l'Associazione dei mutilati e invalidi del 
lavoro. 

In Svezia scopro invece una terra dove 
abita il buon lavoro, quello che ha le 
migliori tutele al mondo. La medaglia 





tedescfìi producono il W/a dell'energia solare 
mondiale. Eppure in parecchie città tedesche non 
si superano le 1.500 ore annuali di luce solare; 
in Italia sono almeno il doppio 
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Sotto: una casa passiva 
nella città tedesca di 
Amburgo. Edificio costruito 
in modo tale da non ricfiie- 
dere energia per il riscalda- 
mento (foto Bilderberg} 



d'oro viene assegnata agli svedesi 
dall'Ufficio internazionale del Lavoro con 
sede a Ginevra, che monitora regolarmente 
le condizioni dei lavoratori in 90 nazioni. 
La graduatoria vede in cima altri paesi del 
nord e del centro Europa. Al tredicesimo 
posto è la Spagna, al ventesimo si piazza 
l'Italia, preceduta da quasi tutti i paesi 
dell'Europa occidentale. 
La Svezia vince il Nobel dei diritti dopo 
che sono stati esaminati, oltre alla flessi- 
bilità e all'occupazione, anche tutele anti- 
licenziamento, livello e continuità salariale, 
accesso delle donne, sicurezza dei lavora- 
tori. Prendiamo quest'ultima voce: nel 
2006 in tutta la Svezia ci sono state 67 
morti bianche, equivalenti a 1,6 morti per 
100 mila occupati. La stessa proporzione 
farebbe abbassare in Italia la media da 
1.302 morti In un anno a "soli" 390. 
La cultura della sicurezza nelle fabbriche e 



nei cantieri svedesi ha radici antichissime, 
il primo quadro legislativo sulla protezione 
dei lavoratori locali risale a oltre un secolo 
fa, al 1889. Già nel 1912 una legge istituì 
gli ombudsman dei lavoratori, ovvero i 
delegati per la salute e la sicurezza. Negli 
anni 70 viene adottato il principale testo 
legislativo tuttora vigente: la legge sul- 
l'ambiente di lavoro del 19 dicembre 
1977... 

Vado alla Scania, la Fiat svedese, e incon- 
tro Tommy Baercklund, 58 anni, uno dei 
più anziani ombudsman operanti in fabbri- 
ca. Alla Scania l'ultimo incìdente mortale 
c'è stato 15 anni fa. Tommy ogni mattina 
all'arrivo In fabbrica trova nel computer 
segnalazioni di eventuali falle nel sistema 
di sicurezza. Un operaio ha avuto il dito 
del piede fratturato da una lamiera scivo- 
lata di mano? Uno "scudo" d'acciaio pro- 
teggerà d'ora in poi ia parte superiore 
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"Voglia dì cambiare. Seguiamo Tesempio degli altri paesi europei" 

di Salvatore Giannella (con una testimonianza di Enzo Biagi), riporta buoni esempi da sette paesi europei; dalla 
sicurezza sui lavoro alle energie alterrìative, dall'arcliitettura ecologica ai trasporti efficienti, dal turismo sostenibile 
alla tutela dell'infanzia fino alla parità tra i sessi. E moiti altri consigli sulle eccellenze da emulare, senza dimenticare 
quelle di casa nostra. Un materiale unico per ctìi non vuole solo lamentarsi, ma anche agire. 
Edizioni Chìarelettere, 2008, pp. 221, euro 13,60. 
Info: www.ctiiarelettere.it 



delle scarpe di chi lavora in quel reparto. 
Una fiammata della fornace ha sfiorato un 
lavoratore che si è avvicinato troppo al 
fuoco? Viene posizionato un raggio laser a 
pochi metri dalla fornace: se qualcuno fo 
supera, automaticamente cala un portello- 
ne per chiudere la bocca della fornace e 
renderla inoffensiva. 



Le compaesane di Babbo Natale hanno 
vinto la medaglia d'oro più bella: quella 
del più basso tasso al mondo di mortalità 
Infantile. Nel 1987 morivano 6 neonati 
ogni mille, in 20 anni si è dimezzata la 
cifra: nel 2006 sono stati solo 3 su mille 
nati (in Italia, dove pure si registrano 
costanti miglioramenti, oggi siamo a 5 su 
mille). 

Le metaforiche "atlete" che hanno portato 
la Finlandia al successo in questa gara per 
la vita sono idealmente rappresentate sul 
podio da Minna Stranius, 25 anni, che 
seguiamo durante la sua normale giornata 
di lavoro nel principale tra i 27 Centri 
salute di Helsinki. IVlinna è una delle 250 
Health visitor, operatrice materno infantile, 
della capitale, istituite per affiancare i 
genitori nel periodo precedente la nascita 
dei bambino e nei primi anni di vita del 
figlio. Le Health visitor sono 2.000 in tutto 
il paese, operanti in 800 Health center. 
Dopo ii liceo, Minna ha studiato per 4 anni 
materie sanitarie al Politecnico e oggi sì 
definisce, orgogliosa, «operatrice a soste- 
gno di mamme, bambini e famiglie». Da 
due anni, per 2.010 euro al mese, incontra 
nella sua stanza colorata le future mamme 



(e i loro partner e mariti). Poi, seguendo 
un protocollo che prevede 8 controlli 
medici, ma anche consigli utili e giochi di 
immaginazione, accompagna le future 
mamme fino al parto e nei primi tre anni 
di vita del bambino ricorrendo, quando 
necessario, all'intervento dello specialista 
di turno. 

Minna si ritiene fortunata perché «finora 
non mi è capitato né un caso di mortalità 
infantile né di veder nascere un bimbo con 
un handicap». È a figure come la sua che 
si è riferito Massimo Ammaniti, psicoanali- 
sta, docente di Psicopatologia dell'età evo- 
lutiva all'Università di Roma quando, di 
ritorno dal recente Congresso europeo per 
la salute mentale dell'infanzia tenutosi in 
Lettonia, ha esortato gli italiani: «Per i 
bambini prendiamo esempio dalla 
Finlandia». 

Qui sono partiti da due dati dì fatto: il 
primo è che i pediatri sono pochi, costano 
e non hanno la possibilità di fare un lavo- 
ro capillare con le famiglie. Situazione 
comune anche da noi: a Milano, per esem- 
pio, i pediatri sono appena 131 a fronte dì 
65 mila piccoli tra gli e 1 6 anni, e i 
genitori lamentano carenze e disagi. In 
secondo luogo, a Helsinki hanno capito 
che i bambini rappresentano un "capitale 
sociale" prezioso, che può servire al futuro 
sviluppo del paese. Ma è un capitale che 
va salvaguardato e protetto, perché il cer- 
vello va incontro nei primi 3 anni di vita a 
una maturazione rapidissima, che può 
essere inceppata da condizioni ambientali 
negative, trascuratezza o situazioni trau- 
matiche. 
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